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Il caso di studio è stato redatto sulla base di diversi documenti messi a disposizione dalla 

Fondazione Aldini Valeriani (FAV), di informazioni reperite sul sito www.fav.it e di interviste 

condotte a: Maddalena Suriani, FAV, responsabile dell’Area scuola impresa, Elisabetta 

D’Alessandro, direttore generale FAV, Ruggero Giometti, responsabile scientifico del progetto 

“Fare Impresa a scuola”, Fabio Masi, docente nella sezione meccanica dell’IIS Maiorana, Patrizia 

Casanova, docente all’IIS Belluzzi, Mattia Mazzoni, studente all’IIS Belluzzi. 
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La formazione dello spirito imprenditoriale nelle scuole tecniche  

 

 

 

 

 

“L’attitudine all’impresa e la familiarità con il mondo dell’imprenditoria 

risultano talvolta argomenti lontani dalle esperienze dirette e ancor più da 

quelle didattiche degli studenti d’oggi. Il dato risulta tanto più sorprendente, 

se si considera che anche negli istituti tecnici, che dovrebbero a rigore di 

logica essere fucine della futura innovazione tecnologica, la percezione di 

cosa significa un’impresa e quali sono i contenuti che la sottendono sono 

nozioni spesso sviluppate da un punto di vista esclusivamente teorico, senza 

fruire degli insostituibili riscontri pratici”. 

 

Queste motivazioni, espresse con forza comunicativa nella prima pagina del 

programma “Fare Impresa a scuola”, costituiscono una delle ragioni della 

scelta di dedicare uno dei casi di studio per approfondire le esperienze di 

alcune scuole tecniche. Lo studio di caso prende in esame le scuole tecniche 

del territorio bolognese, a cominciare dalla nota scuola Aldini Valeriani, che 

da oltre 160 anni costituisce un polo di eccellenza nella formazione di tecnici 

qualificati, molti dei quali hanno dato vita a imprese piccole e grandi. 

La scuola tecnica è sicuramente un luogo privilegiato per rafforzare la 

relazione tra mondo della scuola e mondo del lavoro, per cui analizzare 

come si può sviluppare in questo indirizzo la formazione dello spirito 

imprenditoriale è particolarmente interessante anche in considerazione 

delle nuove opportunità di istruzione superiore e dei percorsi ITS.  

Nell’ ambito bolognese un attore chiave è la Fondazione Aldini Valeriani 

(FAV)
1
, che svolge un ruolo di raccordo e di mediazione fra gli ambiti 

dell’istruzione scolastica, della formazione professionale e delle imprese, in 

particolare attraverso l’Area Scuola e Impresa, che realizza diverse  attività 

con la rete delle scuole tecniche del territorio e con il supporto delle 

                                                           
1
 FAV nasce nel 1997 per volontà di tre soci fondatori: Comune di Bologna, Unindustria Bologna e Camera 

di Commercio Industria Artigianato e Agricoltura di Bologna, con l’obiettivo di creare un centro di 

eccellenza per lo sviluppo della cultura tecnica e la promozione dell’innovazione tecnologica.  
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imprese sia in fase progettuale che operativa. 

 La Fondazione Aldini Valeriani è anche uno dei soci fondatori della 

FONDAZIONE ITS Bologna per le Nuove Tecnologie per il Made in Italy 

Sistema Meccanica – Automazione Industriale oltre che responsabile della 

gestione progettuale e organizzativa delle attività formative dell’ITS, 

elemento che costituisce un ulteriore motivo di interesse per esplorare le 

possibilità di sviluppo che un progetto imprenditoriale può avere 

nell’ambito di tutta la nuova filiera di formazione tecnica.  

 

 

Il progetto “Fare Impresa a scuola”  

 

 

Il soggetto 

promotore: la 

Fondazione Aldini 

Valeriani 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

“Fare Impresa a scuola” è una delle attività proposte dalla Fondazione Aldini 

Valeriani, nata nel 2006/2007 nell’ambito del Programma Quadrifoglio per 

“restituire” alle scuole tecniche la loro capacità di sviluppare nei giovani 

competenze di tipo imprenditoriale.  

Il Programma Quadrifoglio era costituito dalla Fondazione Aldini Valeriani, 

dall'Istituto Aldini Valeriani, dall'Associazione Amici del Museo del 

Patrimonio Industriale e dal Museo del Patrimonio Industriale con il 

supporto finanziario di Fondazione della Cassa di Risparmio di Bologna, 

Unindustria Bologna , Fondazione del Monte di Bologna e Ravenna e alcune 

delle principale aziende del territorio. Il Programma Quadrifoglio aveva 

messo a punto insieme alle aziende un programma di formazione completo 

per tutta la filiera dell’Istruzione dalla scuola media di primo grado 

all’università e al post lauream, con l’obiettivo di valorizzare il comune 

patrimonio culturale tecnico-industriale. L’esperienza del corso universitario 

in Tecnologie Fisiche Innovative e del successivo  progetto di mobilità 

internazionale post lauream si è conclusa , ma “Fare Impresa a scuola” resta 

una delle iniziative più significative sviluppate in quel contesto ed è ancora 

vivacemente attiva, sostenuta oggi dalla Fondazione del Monte di Bologna 
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Il progetto 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il ruolo dello staff 

della FAV 

 

 

e Ravenna. Il progetto, che si rivolge agli studenti delle classi IV e V degli 

istituti tecnici, risponde molto bene all’obiettivo di coinvolgere i giovani 

avvicinandoli al mondo del lavoro e dell’impresa e si avvale di un’esperienza 

sul campo che ha saputo far lavorare insieme rappresentanti della cultura 

industriale, delle istituzioni e della formazione tecnica con alcune fra le 

imprese manifatturiere più significative dell'area bolognese ed emiliana. 

“Fare Impresa a scuola” è definita dai promotori come la traduzione di 

un’idea imprenditoriale in un business project (innovazione di 

prodotto/servizio o innovazione di processo), che implica sia la realizzazione 

effettiva del prototipo dell’oggetto, sia la gestione economico-aziendale per 

un suo futuro posizionamento sul mercato. Il tutto attraverso le diverse fasi 

richieste in progetti di questo tipo, dalla realizzazione di un business plan, di 

un piano marketing e di promozione fino alla ricerca di finanziatori. 

E’ un’esperienza concreta, di apprendimento by doing, in cui è fortemente 

sottolineata l’importanza del fare, ripresa dal titolo: la costruzione di un 

prototipo (FARE) da collocare sul mercato (IMPRESA). Questa sottolineatura 

sul FARE mi è stata subito evidenziata da tutti i testimoni intervistati, che 

con orgoglio hanno valorizzato l’innovazione e l’utilità dei prototipi 

realizzati, che in alcuni casi sono diventati prodotti reali di un nuovo 

business. Mentre in altre esperienze scolastiche gli insegnanti intervistati 

hanno messo in risalto la dimensione metodologica del progetto 

imprenditoriale, in questo caso è certamente più forte la dimensione 

realizzativa, in linea con quanto ci si può aspettare dalle migliori scuole 

tecniche. La costruzione del prototipo avviene sotto la guida dei docenti, 

con la collaborazione di esperti e di imprenditori e attraverso visite mirate 

alle aziende del territorio con cui viene definito il progetto. Al termine del 

percorso di lavoro pratico il prodotto realizzato potrà diventare oggetto 

della tesi nell’esame di maturità della classe: gli studenti si suddividono i 

diversi aspetti del progetto, proponendoli come personale 

approfondimento. 

“Fare Impresa a scuola” vede infatti la presenza e la collaborazione di tre 
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Il modello formativo 

 

 

 

 

 

 

 

Il modello 

organizzativo 

 

 

tipologie di soggetti: gli studenti, gli insegnanti e lo staff tecnico, gli 

imprenditori . 

Fondamentale il ruolo di supervisione e monitoraggio del progetto svolto 

dallo staff della Fondazione Aldini Valeriani (FAV), composto da un 

coordinatore e da un Responsabile scientifico, i quali affiancano il gruppo di 

lavoro di ciascuna scuola, garantendo in questo modo la qualità del progetto 

e la sua coerenza rispetto agli obiettivi. 

Il prof. Giometti, responsabile scientifico del progetto, ci descrive il modello 

formativo e le caratteristiche organizzative: “ Il progetto si caratterizza per 

la sua integrazione con i programmi degli insegnamenti curricolari del piano 

di studi del corso, attraverso un adattamento flessibile dei contenuti delle 

diverse materie (economia e diritto, gruppo delle discipline di 

specializzazione) e attivando contenuti formativi specialistici, come ad 

esempio il business management, la comunicazione, il public speaking. Da 

un punto di vista operativo si utilizza il monte ore dell’area di progetto 

(valutabile nel 10% delle ore curricolari delle discipline di specializzazione), 

integrandolo con 40 ore dedicate.  

I progetti hanno una durata annuale, non fanno riferimento all’anno 

scolastico, ma a quello solare, dal primo gennaio al 31 dicembre, collegando 

due anni scolastici. Questa articolazione è giustificata sul piano didattico, in 

quanto consente di iniziare il progetto in una fase in cui gli studenti hanno 

ormai una competenza tecnica sufficiente per inquadrare le esigenze 

realizzative e progettuali di un prodotto specialistico, di non gravare troppo 

sul normale percorso curricolare e infine di consentire agli studenti il 

proseguimento dell’esperienza nella loro “tesina” d’esame.” 

Lo staff della Fondazione Aldini Valeriani, che ha anche un ruolo di 

promozione, cerca di coinvolgere gli insegnanti e di stimolare la formazione 

di un gruppo di lavoro responsabile per la gestione del progetto, affidando il 

ruolo di Project Manager a uno dei docenti del Consiglio di Classe. Il Project 

Manager ha compiti di integrazione tra i programmi delle ore curricolari ed 

extracurricolari in relazione alla tipologia di business individuato e funzioni  
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di monitoraggio del progetto. 

Non partecipano solo i docenti delle materie tecniche più collegate 

all’oggetto da produrre, ma anche gli insegnanti di italiano e di lingua 

straniera per favorire una corretta esposizione e stesura della 

documentazione, in italiano e in inglese. 

 

I progetti realizzati dal 2006 e le scuole coinvolte  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Casa Amica 

 

 

Nella rete delle scuole tecniche della provincia di Bologna hanno collaborato 

dal 2006 ad oggi diverse scuole. 

In sintesi questi sono i numeri dell’esperienza: 

• 6 edizioni (l’ultima è in corso) 

• 26 progetti realizzati 

• 498 partecipanti ai corsi 

• 57 Docenti coinvolti 

• 37 Aziende coinvolte 

• Contributi ricevuti € 278.000  

 

Nei progetti dell’anno in corso le scuole partecipanti sono: IIS Ettore 

Majorana, IIS Aldini Valeriani, ITIS  Odone Belluzzi, Istituto salesiano “Beata 

Vergine di S.Luca”, ITIS Alberghetti. I progetti non sono arrivati fino alla 

costituzione di impresa, ma ne hanno esaminato la fattibilità, sviluppando 

analisi abbastanza approfondite in merito ai costi, ai ricavi, ai prezzi, al Punto 

di pareggio (Break Even Point), agli organigrammi aziendali.  

Tanti sono i progetti che si possono citare a cominciare da uno dei primi 

successi presentato nel 2008, il prototipo di Casa Amica, sviluppato 

dall’Istituto Aldini Valeriani, un sistema di sorveglianza attiva per offrire un 

supporto nel campo dell’assistenza informatizzata a persone affette da 

parziale inabilità. Casa Amica è stata esposta nel maggio 2008 all’Exposanità di 

Bologna, per incontrare imprenditori interessati all’idea.  

Per far conoscere e valorizzare i progetti ogni anno viene realizzata una 



 

8 
 

 

 

Schiaccio 

 

 

 

 

 

 

 

 

BOSS 

 

presentazione pubblica la “Giornata dei saperi tecnici” e una brochure 

illustrativa dei diversi prodotti .Per dare un’idea del tipo di progetti ne citerò 

solo due relativi all’esperienza 2011: Schiaccio, un compattatore ecologico e 

BOSS, un dispositivo per segnalare il sovraccarico di energia elettrica 

domestica. 

 Schiaccio, proposto dalla V A dell’IIS Aldini Valeriani (Elettrotecnica e 

automazione), è in grado di selezionare lattine di metallo e bottigliette di 

plastica e di compattarle, con il vantaggio della raccolta differenziata unito alla 

riduzione dell’ingombro dei rifiuti. L’idea imprenditoriale alla base del 

progetto è quella di poter completare l’offerta di distributori di bevande 

diffusi in tantissimi luoghi con la raccolta differenziata dei loro contenitori, 

offrendo un’interessante soluzione per il delicato problema dello smaltimento. 

BOSS è un progetto di due classi di informatica, la V A e la V B dell’IIS Belluzzi 

Fioravanti che hanno prodotto un segnalatore per un controllo intelligente del 

sovraccarico elettrico nell’utenza domestica. BOSS può ottimizzare l’utilizzo 

dell’energia elettrica interrompendo le utenze non prioritarie e risponde al 

bisogno di tante persone di evitare i disservizi ed i pericoli legati alle 

improvvise interruzioni dell’erogazione. Il prodotto può essere acquistato 

dall’utente finale ed è di facile montaggio da parte di un installatore 

autorizzato. 
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I punti di interesse  

 

 

 

 

 

Nell’ambito delle scuole tecniche l’esperienza realizzata dal 2006 ad oggi 

dalla Fondazione Aldini Valeriani con “Fare Impresa a scuola” può essere 

oggetto di approfondimento in relazione a diversi punti. La principale 

criticità può essere individuata nella contrazione nel tempo delle risorse 

finanziarie e umane necessarie (staff di assistenza tecnica, insegnanti, 

aziende) per consentire di allargare l’esperienza a un numero maggiore di 

studenti. Dal punto di vista della partecipazione degli studenti , occorre 

segnalare in alcuni casi la difficoltà da parte degli insegnanti di riuscire a 

coinvolgere pienamente il gruppo classe, al di là di un gruppo ristretto di  

studenti motivati e proattivi, in quanto il progetto è di fatto molto 

impegnativo sia sul piano scolastico che extrascolastico.  

Molti sono invece i punti di forza che saranno sviluppati dando voce nei 

paragrafi successivi ai testimoni intervistati: 

• la forte cooperazione con le imprese del territorio 

• la capacità di sviluppare l’obiettivo di educazione allo spirito 

imprenditoriale in stretta relazione con la specificità dell’indirizzo 

scolastico e con le competenze tecniche da potenziare 

• la capacità di coinvolgimento degli studenti  

• la metodologia didattica attiva e partecipativa 

• l’interdisciplinarietà didattica 

• la qualità “intrinseca” dell’esperienza e la forte capacità di gestione 

che ha portato a risultati molto interessanti anche nei prodotti 

realizzati 

• la trasferibilità del modello e la possibilità / fattibilità per un istituto 

tecnico di realizzare in modo autonomo e con risorse limitate un 

progetto di educazione all’imprenditorialità  

• gli sviluppi del progetto verso le nuove sperimentazioni di ITS. 
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La testimonianza degli insegnanti 

 

 

 

 

 

Rapporti fra progetto 

e materie curricolari 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Opportunità di 

inserimento 

lavorativo 

Gli insegnanti che collaborano al progetto sono una testimonianza preziosa 

per capire punti di forza e aspetti di debolezza su cui occorre riflettere. La 

prof. Casanova, che insegna inglese all’IIS Belluzzi ha seguito diversi progetti 

come project manager e sottolinea subito accanto agli aspetti fortemente 

positivi del progetto alcune esigenze che riguardano il rapporto fra progetto 

laboratoriale e curricolo. “E’ una grande opportunità per i ragazzi di mettere 

in pratica cosa hanno imparato, unendo in modo interdisciplinare le diverse 

conoscenze per realizzare un prodotto. Quindi benissimo per punti chiave 

che oggi la scuola sta promuovendo come apprendimento per competenze, 

didattica laboratoriale, interdisciplinarietà. Ma se l’aspetto produttivo è il 

punto di forza delle scuole tecniche più difficile per noi è la parte delle 

competenze imprenditoriali, su cui chiediamo aiuto agli imprenditori. Se i 

nostri ragazzi sono in grado di  realizzare un prodotto  che potrebbe andare 

subito sul mercato, più difficile è per noi dare loro gli strumenti per capire 

cosa è un’impresa, come si fa un business plan, come e dove si ricercano i 

finanziamenti. Materie come economia e diritto che consentirebbero di dare 

i fondamenti necessari non sono presenti nel triennio di informatica e nella 

nuova riforma non hanno più spazio nemmeno in altri indirizzi dove prima 

erano presenti. Per cui riesce difficile affidare tutto alle ore extracurricolari, 

che già servono per realizzare i prodotti del progetto. Ovviamente l’impegno 

extracurricolare richiede forte motivazione agli studenti, l’aspetto positivo è 

invece il grande coinvolgimento che si crea una volta che parte il lavoro, sia 

fra di loro, sia nel rapporto diverso con gli insegnanti di riferimento e con gli 

imprenditori che avvicinano”. 

L’intervista con l’Ing. Fabio Masi, docente nella sezione meccanica dell’IIS 

Maiorana sottolinea alcune interessanti ricadute del progetto rispetto alle 

opportunità di inserimento lavorativo: 

….viviamo in un’isola felice, perché le aziende meccaniche del nostro 

territorio sono un’eccellenza a livello internazionale e come è noto la scuola 
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Verso un’autonoma 

impresa 

 

offre loro solo la metà dei tecnici di cui hanno bisogno. Per questi motivi non 

è difficile per noi avere la collaborazione delle aziende che si manifesta in 

diversi modi e a diversi livelli. Oltre alla collaborazione sul piano tecnico le 

aziende sono venute a scuola per aiutare i ragazzi a fare il loro CV. Si sa che i 

tecnici non sono sempre i più capaci nel proporsi e questa è stata 

un’ulteriore opportunità di contatto fra studenti e aziende. È  ovviamente 

anche un momento di selezione e gli studenti che hanno fatto ““Fare 

Impresa a scuola” a scuola “ sono considerati con molto interesse. Per dare 

un’idea concreta le aziende sono già pronte a giugno a valutare studenti che 

solo a luglio si diplomano. Proprio come negli anni migliori delle scuole 

tecniche! E forse è per questo che quest’anno sono venuti 400 ragazzi delle 

medie all’Open day per conoscere la nostra scuola, un numero molto 

superiore rispetto agli anni scorsi!”. 

In relazione alla domanda sulle potenzialità del progetto di sviluppare 

l’interesse verso un’autonoma impresa “… non posso citare dati statistici, 

ma sono diversi i ragazzi  che entrando subito in impresa si formano nel 

settore, ne colgono le opportunità e poi dopo alcuni anni si mettono in 

proprio, magari con dei colleghi. E questo tornano a raccontarlo, molto 

volentieri, agli studenti più piccoli negli Open day che organizziamo”.  

 

 

La collaborazione fra scuole e imprese del territorio 

 

 

 

 

 

 

 

Le aziende che dal 2006 ad oggi hanno collaborato attivamente allo sviluppo 

e alla realizzazione dei progetti, consentendo agli studenti di trovare 

risposte e soluzioni efficaci sono tante e costituiscono il cuore della 

meccanica, ma anche di altre attività dell’area bolognese, come 

l’alimentare, l’informatica, la logistica. Queste sono: ACMA – GD, ARPA 

EMILIA ROMAGNA, AUSL Bologna, BANCA POPOLARE DELL’EMILIA 

ROMAGNA, BEGHELLI S.P.A. C.I.A.P. HONDA GROUP S.P.A., COOP 

ADRIATICA, COSWELL S.P.A., DATALOGIC AUTOMATION SRL, GD, 
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Progetti collegati con 

la specializzazione 

formativa 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

GENETICLAB, GRANAROLO S.P.A., HERA, INNOVATECH SRL; LONGEMA SRL, 

MARCHESINI GROUP S.P.A.,MAGNETI MARELLI S.P.A., SAN GROUP, SCC, 

SELEMA SRL, T3 LAB; I.M.A. S.P.A., ROMACO SRL, PULSAR SRL, LANCIERI 

PLAN, ERRANI TEAM, GAMBERINI IMPIANTI DI IMOLA, GRASSMAYR DI 

INNSBRUCK, AEPI SRL. IPRESL SRL, SACMI IMOLA SNC. 

“Il progetto non parte dalla disponibilità di un’impresa – racconta 

Maddalena Suriani, responsabile di “Fare Impresa a scuola”- ma proprio 

dall’idea progettuale e dalla specializzazione formativa. Prima si sviluppa 

l’idea e poi si va alla ricerca dell’impresa più adatta, ad esempio i chimici 

hanno fatto un bel progetto con Hera, l’agenzia di servizi idrici, energetici e 

ambientali, l’indirizzo di informatica ha sviluppato BOSS con INNOVATECH, 

che da anni crea sistemi integrati di domotica. Il contributo delle imprese è 

sempre collegato al tipo di progetto, alcuni imprenditori hanno collaborato 

in modo molto diretto anche allo sviluppo del prodotto come l’ing. Labbrozzi 

di INNOVATECH, altri hanno messo a disposizione del progetto e dei giovani 

una quota del loro tempo lavorativo o loro esperti . E ancora offrono visite in 

azienda e in alcuni casi stage. Altri hanno offerto materiali, un’azienda come 

la MARCHESINI ad esempio ha chiesto alla scuola di realizzare un pezzo 

(magazzino dinamico) che trova effettivo impiego nelle loro linee di 

produzione, chiedendo alla scuola di giocare un ruolo da terzista vero e 

proprio. I ragazzi possono avere, attraverso i diversi contatti e contributi 

aziendali, una prima idea delle differenze tra grande e piccola impresa, oltre 

a toccare con mano cosa significano competenze tecniche specifiche e 

competenze trasversali. Nel corso del progetto si sottolinea sempre quanto 

sia importante la capacità di saper spiegare ad un pubblico eterogeneo un 

progetto complesso, sia nell’esame di maturità che nel successivo confronto 

con il mondo del lavoro. Per questo si da sempre più spazio agli studenti 

nella presentazione pubblica dei progetti realizzati nel corso della “Giornata 

dei saperi tecnici” che organizziamo annualmente proprio per far conoscere 

e valorizzare gli elaborati degli studenti. Noi cerchiamo di aiutarli 

proponendo a tutte le scuole un percorso strutturato per il rafforzamento 
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Collaborazioni fra 

diverse scuole del  

territorio 

 

delle competenze di comunicazione. In questo ambito la responsabile del 

marketing e della comunicazione di una grande azienda come la GD si è resa 

disponibile per una lezione aperta a tutti sul public speaking e sul marketing, 

che è stato presentato come una funzione chiave di ogni impresa piccola o 

grande”. 

“Ci sono state anche collaborazioni fra diverse scuole del territorio- ricorda il 

prof. Giometti- anche se vorremmo fossero di più!  In alcuni casi le scuole 

hanno anche condiviso parte dell’esperienza, sia attraverso la rete che 

attraverso specifici incontri. Un esempio: le ragazze del Rosa Luxemburg che 

hanno presentato i problemi di organizzazione aziendale e di bilancio ai 

ragazzi dei Salesiani”. 

  

 

Il contributo e il punto di vista aziendale 

 

 

 

 

 Sono molte le aziende che collaborano con “Fare Impresa a scuola”, come è 

stato descritto in precedenza. Considerando uno dei progetti citati e al fine 

di collegare le testimonianze ho chiesto all’Ing. Massimo Labbrozzi di 

INNOVATECH SRL , l’azienda che ha collaborato con il progetto BOSS, quali 

sono state le motivazioni per cui un’impresa come la sua si è impegnata 

tanto in questo progetto:  

“…..L’azienda si occupa da molti anni di creare sistemi integrati di domotica 

che gestiscono tutte le necessità tecnologiche ed impiantistiche in edifici 

residenziali e del terziario. l tema energetico è da tempo un tema centrale 

nella nostra attività, per cui l’idea del progetto Boss sul tema del 

sovraccarico energetico derivato dall’uso simultaneo di diverse 

apparecchiature rientrava fra i nostri interessi aziendali e fra le nostre 

competenze. Occupandoci di domotica per cui non esiste uno specifico 

percorso scolastico siamo particolarmente stimolati a conoscere giovani 

interessati e a dare il nostro contributo alla loro formazione.  

Ho fatto alcuni incontri con i ragazzi, sia per presentare le nostre 
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attrezzature per la domotica sia per dare contributi e supporti sul prodotto 

realizzato dagli studenti e infine ho raccontato le nostre strategie aziendali e 

di marketing per la commercializzazione dei prodotti domotici. Ma il 

contenuto centrale dei miei interventi è stato far sedere i ragazzi dall’ altra 

parte della scrivania, in sede di colloquio. Ho chiesto loro di diventare 

imprenditori, soci, amministratori delegati, di scegliere i loro colleghi come 

loro collaboratori per realizzare il loro progetto, gli ho chiesto di pianificare 

le necessità di finanza e di procurarsi i fondi, sentendo il rischio di impresa in 

prima persona. Ho voluto chiarire nelle loro menti l importanza del 

marketing e delle vendite, argomenti fino ad allora tabù o considerati 

perfino attività non qualificate. 

Questo ha risvegliato alcuni animi, ha cambiato, spero per sempre, la 

percezione delle aziende e il rapporto tra il compenso ed il lavoro, l’impegno, 

la passione. 

Questi sono temi mai affrontati a scuola, gli stessi insegnanti per loro 

formazione e per l’ ambiente in cui operano hanno bisogno di essere formati 

su questo; ma questi sono tra i temi centrali su cui fare leva perché le nuove 

leve diventino testata d angolo per superare la crisi. Loro hanno la 

freschezza, la passione, la creatività e spesso le competente per creare 

innovazione. La scuola, a mio avviso colpevolmente, non li aiuta ad essere 

protagonisti dell’ economia, c'è da fare molto molto di più, per il bene di 

tutti.  Con FAV abbiamo cercato di fare un piccolo esperimento, credo 

riuscito”. 

 

 

 

La testimonianza di un allievo 

 

Opportunità di 

avvicinarsi a una 

azienda reale 

Mattia Mazzoni, uno dei ragazzi del Belluzzi che ha fatto parte del gruppo di 

progetto BOSS accetta volentieri l’intervista per esprimere dal suo punto di 

vista un elemento positivo e un punto di criticità di questa esperienza “… mi 

fa piacere, perché è stato un progetto che ho preso molto a cuore. Per noi di 
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Capacità di 

coinvolgimento 

 

informatica la cosa più positiva è stata l’opportunità di avvicinarsi a una 

azienda reale, un mondo molto diverso da quello che cercano di spiegarti sui 

libri. Devo sottolineare che il progetto è molto impegnativo sia sul piano 

scolastico che extrascolastico. Ha richiesto impegno e fatica per un periodo 

lungo , ma l’ho fatto perché l’ho sentita come un’opportunità, un buttare un 

piede nel futuro! Il progetto, gli insegnanti, l’imprenditore sono stati capaci 

di ottenere un grande coinvolgimento”. E Mattia non a caso è stato 

chiamato oggi a 19 anni proprio dall’azienda con cui ha fatto il progetto, che 

ha avuto l’opportunità di conoscerlo e apprezzarlo! 

 “…ora faccio un tirocinio breve e sto imparando tanto in azienda, software e 

programmazione. Poi si vedrà! Un rammarico? Mi dispiace che questa sia 

vista come un ‘opportunità da troppo pochi studenti, nella nostra scuola solo 

due classi e solo 4/5 studenti per classe!!” 

 

Avvicinare scuola e mondo del lavoro: opportunità per la nuova scuola 

tecnica  

 

 

 

Cambiare la cultura  

 

 

 

Fare sistema 

 

 

 

 

A conclusione dello studio di caso mi sembra importante riportare alcune 

valutazioni della responsabile di “Fare Impresa a scuola”, Maddalena 

Suriani, su alcune possibili piste di lavoro.  

“…A mio avviso due sono gli obiettivi principali: cambiare la cultura e fare 

sistema! Promuovere uno spirito imprenditoriale non può essere solo un 

progetto o una “pillola formativa” da fornire in quarta superiore, occorre 

impegnarsi per cambiare la mentalità, lavorando con le famiglie e con la 

società con diversi mezzi, a cominciare dai media e dagli opinion makers. 

In secondo luogo è necessario fare sistema e raccordare le azioni per 

sfruttare le poche risorse disponibili sia in termini finanziari che umani. 

Ognuno ha le sue iniziative: Confindustria, Cna, sistema camerale, 

associazionismo, ecc. Si possono anche capire le ragioni di visibilità dei 

diversi soggetti, ma basterebbe collaborare su alcune aree. Invece esiste 

tanta frammentazione e nonostante le dichiarazioni di rete nessuno di fatto 
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Alternanza scuola 

lavoro e didattica 

laboratoriale nei 

nuovi ITS 

 

 

 

 

 
 
Formazione degli 

insegnanti 

 

 

Community per lo 

scambio di buone 

pratiche 

 

la pratica. Per cui la scuola nelle regioni più ricche si trova oggetto di diverse 

proposte che si sovrappongono o di nessuna proposta nelle aree meno 

attive. 

Per quanto riguarda sviluppi possibili del progetto attraverso la Fondazione 

ITS Bologna per le Nuove Tecnologie per il Made in Italy Sistema Meccanica 

– Automazione Industriale “…il percorso ITS che abbiamo progettato insieme 

alle imprese della cosiddetta Packaging Valley, come spesso viene chiamato 

il distretto delle macchine automatiche, è fortemente orientato alla cultura 

del “saper fare” e al lavoro ed è incentrato su una didattica di tipo pratico- 

laboratoriale2 che prevede l’alternanza di lezioni teoriche in aula e in 

azienda, esercitazioni e lavori di gruppo in laboratorio, visite e project work 

in azienda. Quindi siamo completamente nella stessa filosofia formativa di. 

“Fare impresa”! Certamente l’obiettivo è la formazione di tecnici specialistici 

per le aziende, ma come ha già detto l’ing. Masi i nostri tecnici spesso 

lavorano alcuni anni in azienda e poi si mettono in proprio. In ogni caso lo 

spirito d’iniziativa è sempre molto forte in questi ambienti”. 

Accanto a queste considerazioni Elisabetta D’Alessandro, direttore generale 

FAV, aggiunge altri due punti, legati all’esigenza di formazione degli 

insegnanti sul tema dell’educazione all’imprenditorialità e all’opportunità di 

creare una community per lo scambio di buone pratiche, anche fra diverse 

esperienze europee.  

“…. noi siamo molto interessati al tema e ci proponiamo come partner di 

progetti di sviluppo. Abbiamo già proposto una prima candidatura  a un 

Bando comunitario. 

Riteniamo che sia importante sensibilizzare anche i dirigenti scolastici sul 

valore dell'educazione all'imprenditorialità per esempio organizzando 

seminari e presentando esperienze concrete.  

Sulla base della nostra esperienza sappiamo che gli insegnanti hanno 

                                                           
2
 Le «Linee guida» per i nuovi Istituti Tecnici e Professionali di Arduino Salatin, Direttore Iprase – Trento 

www.cnos-scuola.it  
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Orientamento 

 

bisogno di supporto e ci sembrerebbe anche utile oltre a una formazione / 

sensibilizzazione specifica pensare anche a una community come luogo di 

scambio e di confronto fra esperienze per sostenere gli insegnanti e le scuole 

che desiderano impegnarsi nell'educazione all'imprenditorialità.  

Ci sono inoltre relazioni da sviluppare con l’orientamento, in collaborazione 

con le reti territoriali. Abbiamo visto nell’ esperienza di “Fare Impresa a 

scuola” come sia importante la testimonianza dei ragazzi che hanno 

partecipato ai progetti negli Open day della scuola. Una scintilla che può 

stimolare l’interesse dei più giovani!….”  

 

 
 


